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Dopo il salvataggio le polemiche 
Dopo il salvataggio, le polemiche, e So

no siati lassù per 72 giorni e nessuno si 
è preoccupato di andarli a salvare. Il 
servizio di soccorso si è mosso per la 
prima volta solo otto giorni dopo l'inci
dente e adesso, l'unica cosa che è capace 
di fare è prendersela con I superstiti... >. 
Le parole Indignate sono detta signora 
Dominila Rodriguez De Paez, il cui fi
glio, Carlos, è fra I sedici sopravvissuti 

nelle Ande, dopo il tremendo impatto del
l'aereo uruguaiano precipitato fra le nevi 
della cordlgliera. Il salvataggio sta por
tando dietro di sé polemiche amare. Da 
un lato il risentimento di chi, pur vivo, 
ha visto tanti morire inforno a sé per 
mancanza di tempestivi soccorsi. Dal
l'altro. quella che è sfata definita « mor
bosa curiosità » di chi invece, prefende 
ora di sapere per filo e per segno come 

siano rimasti vivi I sedici, quasi tutti 
membri di una squadra uruguaiana di 
rugby (uno di loro è qui ripreso mentre 
si riposa al bordi di una piscina di un 
noto hotel). La notizia che I superstiti 
possano essersi cibati di carne umana ò 
stata accolta con un nugolo di commen
ti, alcuni del quali crudeli nel confronti 
degli scampati. 

Il problemi del recupero degli ultimi Arauccmi nel Cile 

Mapuce: il dramma 
d'un popolo escluso 

> 

Sono poco più di mezzo milione - Combatterono per tre secoli contro i 
conquistatori spagnoli - Ignorati dalla borghesia bianca, avevano scelto 
l'isolamento come estrema difesa contro la condanna all'estinzione 

« Le terre ci vengono ora restituite: qualcosa sta cambiando » 

Dal nostro corrispondente 
SANTIAGO, 27 

• Allora, prima che venisse 
creata la natura, raccontano 
1 Mapuce, sulla terra non 
c'era niente: né acqua, né 
piante, né fiori. Nell'aria vi
veva uno spirito Poderoso e, 
a lui sottomessi, altri con po
teri secondari. Alcuni di que-
sti ultimi si ribellarono e il 
Poderoso 11 condannò ad es
sere pietre. Su quelle appog
giò 1 suoi piedi e le spezzò 
formando le montagne. Gli 
spiriti rimasti vivi e che mo
stravano pentimento uscivano 
dalle rocce trasformati in 
fiamme e fumo di vulcani. 
Quando 11 pentimento era più 
profondo gli spiriti si eleva
vano fino al cielo e diveni
vano stelle: e il pianto per 
la disgrazia che si erano cau
sati fu la pioggia. Lo spirito 
Poderoso guardò infine sulla 
terra e la trovò triste. Tra
sformò allora un figlio suo in 
uomo perchè la abitasse. Ma 
questi, cadendovi, rimase prl-

La lotta contro la degradazione dell'ambiente e gli inquinamenti 

Un vasto piano jugoslavo 
per tutelare FAdriatico 

Le dimensioni dell'impegno delle regioni interessate — Esigenza di una intensa collaborazione anche da parte dell'Italia 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, 27 

Si chiama «Adriatico 3» il 
progetto che si pone l'ambi
zioso obiettivo di salvare il 
mare che bagna la costa ju
goslava e quella orientale ita
liana. Salvarla valorizzando le 
caratteristiche ambientali na
turali, proteggendola dalla de
gradazione causata dall'inqui
namento dell'industrializzazio
ne, dagli insediamenti indi
scriminati L'elaborazione del 
progetto è ancora nella fase 
iniziale, appena nell'ottobre 
scorso si è riunita a Fiume 
su invito del governo fede
rale una speciale commissio
ne dell'ONU per un primo 
esame dei problemi ecologici 
dell'Adriatico. Ma già si guar
da a questo piano come a un 
possibile esempio In materia 
di salvaguardia della natura, 
come a un'esperienza che sa
rà preziosa nell'avvenire. 

In effeti « Adriatico 3 » non 
parte completamente da zero. 
Alle sue spalle ci sono già 
due altri programmi, ai quali 

dovrebbe riallacciarsi, elabo
rati sotto l'egida delle Nazioni 
Unite e già quasi del tutto 
realizzati: il primo ha trac
ciato le linee di sviluppo tu
ristico industriale e residen
ziale dell'area sud-adriatica 
jugoslava fino al confine al
banese; il secondo ha pianifi
cato lo sviluppo del compren
sorio alto Adriatico da Zara 
a Capo d'Istria, impegnando 
un ampio retroterra fino a 
raggiungere le zone alpine 
della Slovenia ai confini con 
l'Austria. 

L'uno e l'altro hanno mo
strato in questi anni la loro 
piena validità e ad essi in 
buona parte si deve se il 
rapido sviluppo turistico della 
costa jugoslava è avvenuto in 
un rispetto dell'ambiente na
turale nettamente superiore 
alla media europea senza gua
sti irreparabili al paesaggio, 
quasi sempre con grande sen
so della misura e dell'armo-
nta, così che è difficile im
battersi in quegli obbrobri edi
lizi architettonici ed ecologici 
frequenti e deturpanti su altre 

t coste mediterranee e in loca
lità montane dì villeggiatura 
di altri paesi europei. Un'altra 
parte del merito va alla scar
sa incidenza che ha in Jugo
slavia, paese socialista, la 
speculazione edilizia e sui ter
reni. ma è ormai assodato 
che da sola questa non basta 
a preservare un ambiente e 
a evitarne la degradazione. 

I programmi « Adriatico 1 » 
e «Adriatico 2» avevano co
me obiettivo quello di pro
muovere lo sviluppo di regioni 
povere e arretrate (special
mente nella zona meridiona
le). scarse di infrastrutture. 
puntando non solo sul turismo 
ma anche sugli insediamenti 
industriali, cercando di coor
dinare le esigenze e gli in
teressi della stretta striscia 
costiera con quella dell'entro
terra agricolo e pastorizio. I 
risultati, abbiamo detto, sono 
stati sostanzialmente buoni 
e l'obiettivo di promuovere 
un certo benessere materiale 
senza peggiorare le condizioni 
ecologiche o scegliendo la 
strada del minor danno pos

sibile, è stato sostanzialmente 
raggiunto (le eccezioni sono 
poche e non tali da modifi
care il giudizio complessivo). 

L'Adriatico è un mare che 
per le sue caratteristiche 
preoccupa molto gli ecologi: 
è un mare quasi fermo con 
una.debole, corrente ascensio
nale lungo la costa jugoslava 
e . un'altrettanto corrente, di
scendènte lungo quella italia
na; le sue acque si ricambia
no attraverso il canale di 
Otranto in un periodo di 5-6 
anni; scarso è anche il fe
nomeno di rimescolamento 
che permette di portare alla 
superficie le acque di pro
fondità, ricche di ossigeno. 

Tutto questo fa si che le ca
pacità di smaltire gli inqui
namenti siano molto basse. 
Tuttavia le condizioni di par
tenza sono ancora molto lun
ghe e la situazione non appare 
irrimediabilmente ' compro
messa in nessun punto della 
costa iugoslava, neppure nel 
golfo del Quarnaro (dove pure 
si ìegistrano i più alti indici 
di inquinamento per l'80 per 

Sappiate 
dove 
mettete i piedi 
Chi sa dove mettere i piedi li mette in un paio 
di scarpe con la suola di cuoio. 
Con il cuoio i piedi non soffocano 
perché il cuoio, e soltanto il 
cuoio, consente la libera 
naturale respirazione. 
Camminate sul cuoio: 

cuoio è salute, 
cuoio è benessere, 

cuoio è eleganza. 
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cento provocati dagli impian
ti industriali) neppure nelle 
immediate vicinanze di Spa
lato e di Zara dove operano 
grandi cantieri navali. 

Eccellente addirittura è la 
situazione per quanto riguarda 
la flora e la fauna sia sulla 
costa che nell'entroterra. Ba
sti pensare a quel grandi pa
trimoni boschivi costituiti dal 
parco nazionale delle isole di 
Meleda fra Dubrovnic e la 
penisola di Sabbioncello dal 
parco dei laghi di Plitvice 
alle riserve protette di Gorski 
Kotar e delle alpi Dinariche 
per rendersi conto che qui è 
ancora possibile giungere-a 
ottimi risultati senza faticose 
e oispenaiGse opere di recu
pero. 

Anche qui perdere tempo 
sarebbe tuttavia criminoso: si 
prevede che i cinque mi
lioni di turisti che affollano 
la costa dalmata nei mesi e-

- stivi diventeranno dieci milio
ni nel giro di qualche anno: 
sono in progetto nuovi oleo
dotti e nuove raffinerie, nuovi 
{«orti Già nella situazione at-
uale. come ha detto il capo 

della - speciale commissione 
dell'ONU, architetto Adolfo 
Cinorowski, si tratterà di una 
nuova impegnativa e difficile 
politica: « in fatto di tutela 
dell'ambiente • la scienza sta 
ancora muovendo i primi pas
si mentre ne ha fatti di gi
ganteschi e insidiosissimi per 

ila sua distruzione» . 
* Le previsioni di spesa per 

l'attuazione del piano a Adria
tico 3» si aggirano sui 100 
miliardi di lire. VI contri
buiranno quattro repubbliche 
jugoslave (Croazia, Slovenia, 
Bosnia e Montenegro) con 
specifiche voci dei bilanci re
pubblicani e dei singoli co
muni interessati, il fondo per 
la ricerca scientifica e lo 
speciale fondo delle Nazioni 
Unite. 11 piano dovrebbe es
sere elaborato nel giro di un 
paio di anni e dovrebbe en
trare in funzione nel 1975. 
Intanto dovrebbe essere vara
ta dal governo federale la leg
ge contro gli inquinamenti 
(che e in avanzata fase di 
elaborazione) e dovrebbe es
sere attuata tutta una sene di 
vincoli e di iniziative speri
mentali. Ma per raggiungere 
i risultati sperati, il piano 
« Adriatico 3 » non può nasce 
re e rimanere come un piano 
jugoslavo. Gli inquinamenti 
non rispettano le linee ai "en
fine e voler salvaguardare 
l'Adriatico da una sola spon
da può rivelarsi una fat.CR «li 
Sisifo. « Adriatico 3 » ^ desti
nato al totale o parziale fal
limento se nell'analisi del'a 
situazione e nelle io-itesi a* 
sviluppo nen verranno consi
derati, accanto al golfo del 
Quarnaro, a Spalato e Zara, 
il golfo di Trieste, la laguna 
di Venezia, il Delta del Po. 
Ravenna. Ancona e giù giù 
fino a Bari, se non si tirano 
in conto le esperienze l'molte 
delle quali di grande validità • 
e i progetti della regione e 
dei comuni rivieraschi del-
l'Emilia-Romagna. 

Sia da parte della specialt 
commissione dell'ONU che da 
parte delle autorità jugoslave 
questa esigenza è vivamei<te 
sentita e si sottolinea che il 
problema dell'Adriatico va af
frontato nel quadro di un'in
tensa collaborazione l.v.enia-
zionale. Qualche timido passo 
è anche stato fatto .n que
sto senso L'incontro fra una 
delegazione parlamentare ita 
liana e una jugoslava nel
l'ottobre scorso a Roma, scm 
brava ad esemplo avere po
sto le basi di un'attiv* e 
proficua collaborazione tra t 
due paesi per la salvaguardia 
dell'Adriatico. 

Arturo Barioli 

vo di sensi. La madre addo- ] 
lorata volle almeno poterlo 

fruardare e aprì nel cielo quel-
a finestrella dalla quale si 

sporge la sua faccia pallida 
che gli uomini chiamano 
Luna. 
•• Lo spirito Poderoso prese 
poi una stella, la converti In 
donna e le ordinò che ac
compagnasse suo figlio. Do
veva camminare a piedi nudi 
sulla terra e perchè non si 
facesse male ordinò che al 
suo passaggio crescessero er
ba e fiori. Quando la donna 
11 avesse toccati sarebbero 
nati uccelli e farfalle e, dal
l'erba, 1 boschi. Tutto questo 
lo spirito Poderoso lo sorve
gliò da una finestra nel cielo. 
quella che gli uomini chia
mano Sole. 

Questa leggenda degli indios 
abitatori del Cile prima del
l'arrivo degli spagnoli, è con
siderata da alcuni ricercatori 
unica tra le leggende di cui 
siamo a conoscenza, benché 
si sappia come il mondo mi
tico del nostro passato abbia 
frequenti intrecci tra un po
polo e l'altro, anche tra 1 
più lontani. Nella sua sem
plicità è tra le più belle e-
spresslonl poetiche del mito 
sulla creazione della prima 
coppia umana. E' notevole che 
nel crearla, i Mapuce si siano 
serviti solo di elementi imma
teriali: lo spirito e la luce. 
In ciò si differenziano da al
tre religioni, e da quella cri
stiana. nella cui leggenda del
la creazione c'è il fango e 
l'argilla. 

I Mapuce. che gli spagnoli 
hanno voluto chiamare Arau-
cani, hanno perduto i fiumi 
potenti che scendono dalle An
de, 1 laghi immensi di que
sta regione di rara bellezza, 
le foreste e le praterie e an
che la terra da coltivare ne
cessaria per vivere e prospe
rare. Gli sono rimaste le ba
racche di legno costruite dagli 
Huinca, i bianchi, il fango in 
cui giocano I loro figli e giu
sto quel tanto di terra che 
lentamente possa portarli al
l'estinzione. 

Una potente carica spiri
tuale, che giunge a punte di 
astrazione e di estasi nei loro 
riti religiosi, si è formata tra 
queste genti dalla lontanissi
ma e incerta origine. Ed è 
ciò forse che ha permesso so
pravvivessero alla spietata 
conquista spagnola pur non 
potendo opporvi le città, le 
ricchezze, gli eserciti, la ci
viltà di un Incas o di un 
Azteco. Popolo di guerrieri. 
allevatori e cacciatori, i Ma
puce resistettero all'invasione 
per più di tre secoli (una delle 
guerre più lunghe della sto
ria universale) infliggendo al 
nemico ripetute sconfitte in 
campo aperto. 

Una fiorente città del sud 
cileno, Temuco, novantanni 
fa era niente più che un for
tilizio da cui si combattevano 
«gli indiani». Il panorama 
della campagna del resto an
che adesso ha qualcosa di 

Appello delle 
chiese africane 

a Paolo VI 
contro Lisbona 

NAIROBI, 27. 
Il canonico Buergess Carr, 

segretario generale della Con
ferenza panafricana delle 

1 chiese, che raccoglie oltre 
trenta chiese di varie con
fessioni in Africa, ha lanciato 
un appello a Paolo VI per
ché abbandoni la tradizionale 
alleanza della chiesa cattoli
ca col Portogallo e chieda al 
governo di Lisbona di trat
tare con i movimenti di libe
razione africani. 

Carr dice nel telegramma 
Inviato a Papa che questo 
suo appello natalizio è a no
me di 149 milioni di cristiani 
d'Africa. 

«Colpiti duramente dall'in
carcerazione senza proces
so dal giugno del 1972 ad og
gi di 31 leader membri del 
Mozambico e profondamente 
rattristati dal suicidio di 
due pastori, io mi appello 
a lei perchè si serva dei 
suoi buoni uffici, per persua
dere il Portogallo a porre fi
ne all'oppressione coloniale 
dei popoli africani dell'Ango
la. Guinea. Bissau e Mozam
bico e metta in pratica la re
cente risoluzione del Consiglio 
di Sicurezza dell'ONU che 
chiede al Portogallo di trat
u r e con i movimenti di li
berazione nazionali». 

« Io chiedo altresì — prose
gue il documento — di to
gliere la chiesa cattolica dal
la secolare alleanza col Por
togallo, un'alleanza che ha da
to e continua a dare rispetta
bilità morale alla repressiva 
politica colonialista del Pae
se. Noi pensiamo che il con
cordato del 1940 fra la Santa 
Sede e il Portogallo dovreb
be essere abolito perchè alli
nea uno dei principali cen
tri della cristianità mondiale 
proprio con la persecuzione 
religiosa e l'oppressione di 
esseri umani. La dolorosa no
tizia dell'asserito suicidio di 
due alti esponenti della chie
sa mondiale dopo sei mesi 
di isolamento e di pressanti 
interrogatori le offre un'op
portunità unica di intra-
? «rendere misure decise per 
a pace' in Africa, che avreb

bero uno storico significato 
per tutto il genere umano». 

un Par West con le sue e-
stensioni disabitate, le rare 
abitazioni tutte di tronchi di 
albero e le chiesette di legno 
con la navata lunga e bassa 
e il campanile incorporato 
(immagini tanto viste da sem
brare familiari), I cavalli in 
libertà sull'asfalto delle strade 
per automobili e le montagne 
sull'orizzonte... 

Ma è un Far West Ingenti
lito da un susseguirsi di ver-
dissime colline tondeggianti 1 
cui alberi appaiono come 
mazzetti di verde più scuro, 
collocati senza continuità al. 
cuna tra l'uno e l'altro. Col
linette che sembrano teste di 
bimbi rapate salvando il ciuf-
tetto. Anche nella città c'è an
cora qualche segno del pas
sato: l'hotel o la radio « de 
la frontera», e in quello che 
è oggi il parco cittadino ab
biamo letto l'epigrafe Incisa 
su una pietra che ricorda 
l'ultima battaglia e la «pa
cificazione » che ne segui, cioè 
i coloni bianchi che si appro
priano della terra e la ridu
zione del Mapuce a un con
tadino misero e isolato dal 
suoi simili senza accesso al 
credito, all'educazione, senza 
accesso al circuiti che gli 
permettano di uscire dal suo 
stato di dominato e a cui fi
nora è stata data fondamen
talmente una prospettiva: di
venire un sottoproletario, un 
essere al margine, che non è 
più se stesso e mai sarà 
l'altro. 

Dell'originalità creativa che 
è insita in ogni popolo, c'è an-
cora limitata, ma splendida 
traccia nei tessuti che le don
ne Mapuce creano con antichi 
telai di legno. Siamo entrati 
in una di quelle baracche che 
se forse riparano di più delle 
caratteristiche rucas, le ca
panne a cono della tradizione 
a volte ancora visibili, hanno 
l'anonimo squallore dell'allog
gio provvisorio di un terre
motato, per vedere una donna 
tessere: un'immagine ferma 
nel tempo e proveniente da 
una distanza difficilmente mi
surabile. E' doloroso vedere le 
donne Mapuce, con i vestiti 
tradizionali neri, gli orna
menti tra I capelli, le grosse, 
suggestive, collane di metallo, 
sedute intere giornate in stra
da accanto ad un albergo per 
turisti, offrendo i loro' tes
suti. Evidentemente è questo, 
ancora, il prezzo da pagare 
perchè quella genialità si e-
sprima e venga conosciuta, e 
si permetta la sopravvivenza 
degli anonimi artisti che han
no concepito quei disegni geo
metrici e quelle combinazioni 
di strisce di differenti colori 
simili a moderne pitture a-
stratte. • - • 

La società borghese bianca 
più che disprezzarli li ignora, 
al più chiamandoli minorenni 
testardi che persino insistono 
a parlare la propria lingua. 
E se qualche signora o si
gnore di Santiago oggi porta 
il poncho è. ancora una volta, 
un riflesso della ricerca com
mercializzata di novità ed e* 
sotismi propria delle mode so
fisticate della società opu
lenta. Per un Mapuce che 
non voglia soltanto accendersi 
alla vita e poi spegnersi in 
un'immobilità di ambiente e 
di idee, per un Mapuce che 
non sappia o non possa ri
trovarsi in una volontà ed 
azione di emancipazione per 
sé e la sua comunità, c'è an
cora la speranza che la fuga 
verso .. la capitale e le città 
al nord gli apra nuove pos
sibilità. Vanno quindi a mi
gliaia all'arruolamento delle 
Imprese edili e turistiche: si 
troveranno manovali a gior
nata o fattorini o nel per
sonale di pulizia. Duecento
mila si sono cosi dispersi nelle 
tre principali città (Santiago, 
Conception, Valparaiso). Gli 
altri quattrocentomila o cin
quecentomila vivono nelle aree 
rurali tra il 37. e il 40. grado 
di latitudine sud. Nella pro
vincia di Cautin, di cui Te-
muco è il capoluogo, i Mapuce 
rappresentano il 75 per cento 
della popolazione contadina. 

Ma niente cambia? Niente 
è già cambiato? Chiediamo ai 
contadini, ai giovani e a un 
vecchio il cui padre combat
teva ancora gli Huinca. 1 
bianchi. «Si. qualcosa ha co 
minciato a cambiare. Da 
qualche tempo, con il nuovo 
governo. Non sentiamo più 
parlare di restituzioni di ter
re che ci furono rubate. Ades
so vediamo terre che vengono 
restituite». E ci dicono di 
quanto è stato attuato per 
fare arrivare alla scuola tutti 
i bambini Mapuce. Tuttavia è 
ancora la sensazione del più 
profondo isolamento quella do
minante nel colloquio, di un 
mondo differente ma perchè 
lo si esclude, e di una chiu
sure In se stessi che è l'ul
tima e invincibile resistenza 
per non essere annullati. 

E" con noi anche un gio
vane attivista del sindacato 
contadino. E' della stessa 
comunità nella quale ci tro
viamo in visita Qualche anno 
fa anche lui è fuggito a San
tiago. ha fatto il muratore. 
Poi è tornato tra i suoi. Per
chè? Ci dà le cifre della mi
seria del salario e dell'orario 
di lavoro. «Era solo fatica». 
conclude. E' tornato: le sug 
gestioni della città o la spe
ranza di farsi avanti in un 
modo qualsiasi hanno perso 
forza mentre l'esperienza fat
ta nella Santiago di questi 
due ultimi anni gli ha offerto 
una visione differente. La pos
sibilità di restare Mapuce tra 
i Mapuce e di non essere 
più un dominato. 

Guido Vicario 

Àndreotti attacca le riforme 
(Dalla prima pagina) 

primi mesi dell'anno prossimo. 
Altro punto significativo 

delle dichiarazioni andreottia-
ne è stato quello relativo al 
famigerato progetto di rein
troduzione del fermo di poli
zia: egli lo ha difeso a oltran
za ricorrendo ad argomenti 
(lo sfruttamento della prosti
tuzione, ad esemplo) cari ai 
fanatici dell'ordine duro. Con
sentire alla polizia di fermare 
per giorni un cittadino in ba
se al semplice sospetto ch'e
gli possa aver concepito un 
reato, è per Àndreotti perfet
tamente democratico e costi
tuzionale. E chi garantisce 
che uno strumento limitativo 
del diritti civili non si tramu
ti anche in uno strumento con
tro 1 diritti politici? Il pre
sidente del Consiglio ha cer
cato di prevenire questa obie
zione dicendo che il fermo di 
polizia «non credo sia e deb
ba essere uno strumento di 
carattere politico »». Inoltre 
egli ha ripetuto la menzogna 
— da noi già smentita — se
condo cui i comunisti avreb-
bero a suo tempo proposto 
qualcosa di slmile al fermo 
di polizia. 

Ulteriore argomento: 11 Mez
zogiorno e l'agricoltura. Le 
dichiarazioni di Àndreotti a 
questo proposito sono state 
vaghe e generiche: abbiamo 
fatto molto nel dopoguerra, il 
Mezzogiorno è un grosso pro
blema nazionale e perfino eu
ropeo, adesso le industrie del 
Nord cominciano a spostarsi 
verso il Sud (e, a questo prò-
posito, ha ripetuto che i la
voratori del settentrione de
vono farsi carico anche della 
sorte delle zone non sviluppa
te: invito del tutto rettorico 
dal momento che l'intero mo
vimento operaio e sindacale 
ha posto al centro della sua 
lotta per un nuovo tipo di 
sviluppo proprio la questione 
meridionale). Per l'agricoltura, 
ha vantato la parità previden
ziale dei braccianti, frutto del 
resto di un ventennio di lotte, 
ma ha omesso di riferirsi al
l'attacco che il suo governo 
ha sferrato alla legge sui fitti 
agrari che è oggi lo strumento 
primo di una lotta contro la 
rendita parassitaria. 

Àndreotti ha poi riconosciu
to che vi sono sperperi e of
fensive ostentazioni di ric
chezza mentre rimangono in
soluti grandi problemi socia
li ed ha affidato la soluzione 
del problema all'applicazione 
della legge tributaria. A que
sto punto è stata introdotta 
una domanda sul carattere del 
governo. Il presidente del 
Consiglio ha ribadito che gli 
schieramenti politici, le for
mule sono fatti del tutto se
condari («feticci», ha detto) 
quel che conta sono le « cose ». 
E ha fatto un esempio- col 
centrosinistra c'è stata la 
« cagnara » dell'autunno cal
do, col suo governo «è anda
ta molto meglio » (ma il mag
gior potere contrattuale del 
lavoratori in questo 1972 deri
va proprio dalla «cagnara» 
del 1969-'70). In precedenza 
egli si era vantato di avere 
buoni rapporti coi sindacati 
negando che questi ultimi sia
no in opposizione al suo go
verno. Ma questa è una sem
plice falsità: proprio In ri
sposta alla politica sociale ed 
economica del centro-destra 
i sindacati hanno indetto uno 
sciopero generale. Sul tema del 
governo, Àndreotti, è tornato 
nuovamente verso la fine del
la trasmissione per affermare 
seccamente che lui non se ne 
andrà se non a seguito di un 
voto esplicito di sfiducia del 
Parlamento (dimenticandosi 
che il suo partito ha fatto e 
disfatto governi sempre alle 
spalle del Parlamento), ag
giungendo di essere convinto 
che non è oggi concepibile un 
governo migliore del suo ed 
esaltando la «relativa debo
lezza » della sua maggioranza. 

Sulla situazione economica, 
Il presidente del Consiglio ha 
sviluppato un'argomentazione 
oscillante fra la vanteria per 
quelli che ha chiamato i sin
tomi di un miglioramento e 
la richiesta di più tempo per 
il suo governo. Ha fatto un 
vago accenno alia program
mazione e ha escluso che si 
stia anche solo pensando ad 
una svalutazione della lira. 
«Non ci sarà svalutazione — 
ha esclamato — inflazione en
tro piccoli limiti è inevitabi
le ». E qui ha detto che coloro 
che temono che l'IVA provo
cherà aumenti di prezzi «fan
no il gioco degli speculatori » 
e di « certi ladri ». Natural
mente Àndreotti ha «dimen
ticato» di dire che l'IVA è 
una imposta che grava sui 
consumatori e cioè, innanzi
tutto, sui meno abbienti men

tre il suo governo lascia in
disturbati gli alti redditi. 

In tema di pensioni, Àn
dreotti ha detto che bisogne
rà pensare anzitutto a coloro 
che vivono col solo provento 
pensionistico: ma c'è da chie
dere perché non ci ha pensato 
fino ad ora. Sulla crisi del
la scuola, sull'angoscia di 
tanti giovani che si vedono 
precludere la prospettiva di 
un impiego proporzionale alla 

{iropria istruzione, egli ha fat-
o una lunga analisi del con

flitto che si è aperto fra li
velli di istruzione e occasioni 
di lavoro (ma, allora, a che 
serve la programmazione?). 
« Forse — ha notato — abbia
mo spinto troppo i giovani a 
seguitare gli studi». Poi si è 
visto che il problema non «1 
risolveva solo in termini di 
scuola aperta a tutti: ecco al
lora la necessità di «rappor
tare il numero degli studenti 
alle possibilità immediate e 
di sviluppo» (si adombra di 
nuovo il principio discrimina
torio del «numero chiuso») 
e la necessità di «arrivare a 
togliere un po' di valore le
gale» al titoli di studio. 

Ampio è stato anche 11 ri
ferimento alla crisi del siste
ma sanitario, ma non ne è 
uscito nulla di concreto se ai 
prescinde da una vaga pro
messa di presentare entro 11 
1973 una proposta di riforma 
(e senza peraltro smentire le 
indiscrezioni pubblicate nel 
giorni scorsi su progetti del 
governo non precisamente rin
novatori). 

E non è mancato anche un 
frusto riferimento al partito 
comunista. Se 1 comunisti van
no al governo, allora essi gli 
scioperi non li faranno più. E 
allora tanto vale « conservarsi 
la democrazia costituzionale ». 
Dove la presenza dei comuni
sti nel governo viene sempli
cemente equiparata alla di
struzione della democrazia: 
una trovata da meschino pro
pagandista di un anticomuni
smo da dozzina. 

Smentita 
la lettera del 
Papa a Nixon 

Il portavoce della Santa 
Sede, prof. Alessandrini, ha 
definito «senza fondamento» 
le notizie pubblicate Ieri con 
rilievo da un quotidiano mi
lanese secondo cui Paolo VI 
avrebbe Inviato a Nixon. in
sieme al messaggio per la 
giornata mondiale della pace 
una lettera per invitarlo a so
spendere i bombardamenti sul 
nord Vietnam, e che monsi
gnor Benelli della segreteria 
di Stato si appresterebbe a 
partire per Saigon al fine di 
«ammorbidire» Thleu. 

Le notizie avevano preso un 
certo credito perché Paolo VI 
nel discorso ai cardinali, pri
ma di Natale, aveva sottoli
neato con rammarico che « la 
sospirata sospensione delle o-
stilità nel Vietnam è andata 
delusa senza che apparissero 
sufficientemente palesi i mo
tivi della interruzione del ne
goziato». Il giorno di Natale 
il Papa aveva detto tra l'altro: 
«La pace mancata nel lonta
no Vietnam, nord e sud, è di
ventata una passione del mon
do intero- ». 

Mosca critica 
l'operato 

della Cina all'ONU 
MOSCA, 27. 

In un articolo del direttore 
della TASS, Leonid Zamjatin 
su « Sovietskaia Rossia », i ci
nesi vengono oggi definiti 
«quinta colonna» dei nemici 
del socialismo sul fronte della 
lotta anti-imperialista. 

Secondo Zamjatin, la dele
gazione di Pechino all'ONU 
si sarebbe posta infatti come 
« scopo essenziale » quello di 
«sfruttare la tribuna delle 
Nazioni Unite per svolgere 
una campagna di calunnie 
contro la politica estera di 
pace dell'URSS e degli altri 
paesi socialisti, di sabotare 
gli sforzi volti a frenare la 
corsa agli armamenti, di por
re ostacoli alla distensione 
internazionale ». 

Zamjatin rileva poi che 
«più di venti volte in un an
no. 1 delegati cinesi hanno vo
tato contro risoluzioni e pro
poste avanzate dai paesi socia
listi ed hanno assunto un at
teggiamento negativo sull'inte
ro complesso di misure rela
tive alla questione del disar-

I mo». 
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